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La prima pagina de
«l’Unità» del 15 giugno
su cui Marco Travaglio
ha lanciato l’appello
«Arrestateci tutti»
contro il disegno di legge
sulle intercettazioni

Comunicato del Cdr de l’Unità e della Fnsi

Il segretario si prepara all’assemblea costituente
«La nostra identità non cambia, sarà la Destra

a deludere il paese, e avverrà molto presto»

«BISOGNA avere il coraggio di tenere ferma

la barra», dice Veltroni. Lo dice da tempo ai

suoi, lo dirà ai 2800 dell’assemblea costituen-

te domani: lo scenario è cambiato, l’opposi-

zione non potrà che

essere più dura dopo

lo strappo di Berlu-

sconi, ma il profilo ri-

formista del Pd, quello, «non de-
ve cambiare». Anzi, deve essere
valorizzato, perchè «in politica il
vento cambia velocemente» e gli
italiani,dice il leaderdelPd,«capi-
ranno non fra dieci anni ma tra
pochimesiche laDestranonèca-
pace di dare risposte alle doman-
de che essa stessa ha evocato».
«Noi - assicura - non partecipia-
mo a ritorni al passato».
WalterVeltroni èallavigiliadiun
appuntamento che in molti han-
no descritto come decisivo, ma
che probabilmente non riserverà
clamorose sorprese. L’unica inco-
gnita è il tenore della mozione
che Rosy Bindi presenterà per re-

spingere le dimissioni di Prodi.
Un’iniziativache gli stessi prodia-
ni giudicano con freddezza e che
al Nazareno interpretano come
possibile attacco a Veltroni. «Tut-
tivoglionorespingere ledimissio-
ni di Prodi ma se il testo fa capire
che il segreatrio ha tradito l’Uli-
vo,alloranonci stiamo,perchè la
rotturaè stataconl’Unioneenon
conl’esperienzaulivista». Ingene-
rale però la tregua tra il segretario
e i big del partito tiene, come si
evince anche dalla riunione del
coordinamentodi ieri,doveè sta-
to stilato l’organigramma della
nuova direzione (120 membri,
piùgliaventidirittoealcuniester-
ni illustri come Boeri, Patriarca,
Colaninno), e Veltroni si prepara
a fare un discorso sul futuro del-
l’opposizione e sull’idea di paese
che il Pd vuole promuovere. «Sa-
ràunnuovoLingotto»,dicono,ri-
cordandoilmessaggiocheVeltro-
ni lanciò a Torino, annunciando

la sua candidatura alla segreteria.
Il dialogo è sospeso, ma bisogna
guardare avanti. È anche il senso
del colloquio che il leader del Pd
haavutoierialQuirinalecolpresi-
dente Napolitano. Quella sul de-
creto sicurezza, insomma, «è una
battaglia, non una guerra». Il Pd
farà un’opposizione durissima,
perchègravissimoè lostrappo in-
ferto da Berlusconi dal punto di
vista istituzionale e politico, però
uno spazio aperto al dialogo su
ciòchediutilesipuòfareper ilpa-
ese, quello deve essere mantenu-
to. Veltroni ha spiegato al capo
dello stato le ragioni che lo han-
no portato a chiudere il dialogo
con Berlusconi: il problema non
è solo l’emendamento sul suo
processo, è la sequenza di atti e di
priorità del governo che non va.
Certo, se Berlusconi fa un passo
indietro sull’emendamento dello
scandalo, il clima può cambiare.
Pochi ci credono, ma presto, pen-
sano al Pd, il premier si renderà
conto dell’errore fatto. A Napoli-
tano il leaderdelPdha conferma-
to quindi che l’opposizione sarà
inflessibile, ma «senza per questo
tornare al clima di odio e scontro
ideologico e strumentale».
È quel che lo stesso segretario ha
spiegatoqualcheorapiù tardialla
presentazione di un libro dell’ex
ministrodel lavoroDamiano:«Fa-

remo ciò che è giusto, un’opposi-
zione dura e seria sulle politiche
sociali quando servirà, ma la fare-
moconlanostra identità».Veltro-
niha criticato il percorso fatto dal
governo: «C’è una questione di
priorità:hanno cominciatocon il
decreto “Salva Retequattro” e do-
po un mese ecco arrivare l’aboli-
zionedeiprocessi,nelpaesesipar-

ladi salari, impoverimento, Alita-
lia». Aggiunta: «Anzi, mi correg-
go, su Alitalia c’è un grande e in-
sopportabile silenzio...»
Eccoperchèbisognatenere labar-
ra dritta, senza ansia. Il problema
èradicare il partito, parlare alpae-
se, spiegare l’Italia che vuole il Pd.
L’ultima cosa da fare, dirà Veltro-
niai costituenti, ècambiare tutto,

rinnegare la vocazione maggiori-
taria del Pd. I veltroniani negano
che sul tema alleanze sia cambia-
ta la linea: «Noi - dicono - abbia-
mo sempre parlato con tutti, il
dialogo con Rifondazione c’è
sempre stato, e peraltro a livello
locale tante alleanze verranno
confermate, ma alla vecchia
Unione non si torna, nemmeno

seaquestasi aggiungesseCasini».
«Per carità, non vorremo tornare
a infilarci nelle discussioni con
Ferrero e Giordano, perchè così
non andremo da nessuna parte»,
dice un deputato del nord come
Daniele Marantelli. «Non ci sono
altre ricette possibili - aggiunge -
serve un partito federale per dav-
vero».Voce isolata?Nonsembra.

Domenica 15 giugno Travaglio nel-
l’articolo «Arrestateci tutti» invitava
tutti i giornalistiacontinuareascrive-
re notizie nonostante il bavaglio del
ddl sulle intercettazioni. Ha ricevuto
numerose risposte, eccone alcune:

Si riporta l’Italia
indietro di un secolo
Da circa un anno non faccio che
pensareallamattina incui icarabi-
nieri sono arrivati a casa mia per
cercare leprovedella divulgazione
di atti «coperti da segreto» da me
effettuata nell'ambito dell'inchie-
sta «Why not». Uno dei più gran-
discandalidellarecentestoriacala-
brese, che ha visto sparire nel nul-
la centinaia di milioni di euro, è
stato trasformato in una sorta di
caccia al magistrato che ha avuto
la sfrontatezza di fare le indagini e
ai giornalisti che hanno avuto l'ar-
dire di volerle raccontare. Chi ha
provatoadire laveritàè statoinda-
gato, perquisito, messo al bando,
ricattato, additato come il compli-
ce di chissà quale congiura. Ma in-
formare i cittadini non fa parte di
una congiura. Volerlo impedire,
invece, sì. È un tentativo malde-
stro di eliminare diritti costituzio-
nalmente garantiti e di riportare
l'Italia indietrodiunsecolo.Disob-
bedire, in questo caso, è più che
un dovere. Un'esigenza vitale, per
permettereanoigiornalistidicon-
tinuare a chiamarci tali. Ogni sfor-
zo, finalizzato a impedire la con-
cretizzazionedi leggi assassinedel-
la libertà di stampa, deve essere
messo in campo. Con l'onestà in-
tellettuale e la passione di chi, no-
nostante tutto, ancora crede che
in Italia dire la verità sia possibile.
Chiara Spagnolo (Quotidiano
della Calabria)

Aderiscano anche
direttori ed editori
Aderisco anche io alla tua campa-
gna «Arrestateci tutti», anche se la
mia adesione non serve a niente e
anchesenulla opochissimopotrò
fare contro questa legge oscena.
Dovrebbero aderire i direttori. E
dovrebbero aderire soprattutto gli
editori. Ma direttori ed editori so-

no due categorie che poco hanno
ache fare con il giornalismo come
lo intendiamo noi. Sono due cate-
gorieche,nellaquasi totalitàdei lo-
ro membri, poco hanno a cuore la
libertà di stampa.
Claudio Sabelli Fioretti

Ci vorrebbe una rivolta
dei giornalisti
CaroDirettore,nonpossocheade-
rire alla proposta di Travaglio. Da-
re le notizie, resta il compito uni-

co e solo dei giornalisti. Accettare
di tacere significherebbe smettere
di fare questa professione. La scel-
ta di imporre un bavaglio per leg-
ge, a pensarci,ha unsuo lato posi-
tivo: mette finalmente la catego-
ria dei giornalisti di fronte alla ne-
cessità di scegliere. (...) Per quanto
mi riguarda la scelta è sempre sta-
ta ovvia: pubblicare tutto quello
chehavaloredinotiziaeche influ-
isce sulla possibilità dei cittadini
di formarsi una libera opinione
con la dovuta conoscenza dei fat-
ti. Per farlo ieri si pagavano prezzi
come i processi per violazione di
segreto d’ufficio, le perquisizioni.
Oppure si diventava scomodi e si
veniva cacciati dalle redazioni co-
me è successo al sottoscritto. A
qualcuno dalle mie parti è anche
andatapeggio.Daoggisipotràan-
che andare in carcere se si pubbli-
cano intercettazioni o atti del fa-
scicolodelPmanchesenonsecre-
tati. Un prezzo in più da pagare in
un Paese che purtroppo finisce
per assomigliare sempre di più a
certi Stati sud americani. Ma nes-
suno ci ha mai detto che quello
delgiornalistafosseunmestierefa-
cile, né, di farlo ce lo ha prescritto
il medico.
Domenico Valter Rizzo
(Annozero)
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Incontro con Napolitano: ma non cambiamo
la nostra missione riformista. Dialogo con tutta

l’opposizione, ma niente schema-Unione

IN ITALIA

«Opposizione dura, nessun ritorno al passato»
Veltroni al Quirinale: così dialogo impossibile. Tregua con i big Pd, l’incognita della mozione Bindi su Prodi

LA PARTITA RAI

Vigilanza, oggi il verdetto
Sarà il giorno di Orlando?

IL PARTITO DEMOCRATICO

LE VOCI

«Legge oscena, ci vorrebbe una rivolta»

Si è aperta una pagina nuova nella storia de l’Unità con
l’ingresso formale di Renato Soru a capo della società editrice
del quotidiano fondato da Antonio Gramsci. Anche se non vi è
ancora stata la nomina del nuovo consiglio d’amministrazione
della società, si è chiusa una fase lunga e preoccupante di
incertezza per i destini del giornale. Ora è giunto il momento di
guardare al futuro, uscendo rapidamente dall’inerzia e dal
forzato immobilismo di questi mesi. La redazione è pronta a
misurarsi in modo costruttivo con le strategie di rilancio che
l’azienda vorrà porre in atto e che consentano di affrontare con
serenità il futuro a partire dall’«emergenza estate»,
valorizzando e ridando motivazione alla redazione. Si chiedono
riferimenti precisi, a partire dalla definizione degli strumenti di
gestione de l’Unità. In una fase politica complessa come
l’attuale è indispensabile da subito assicurare al giornale
certezza e stabilità. Per questo rinnoviamo la richiesta di un
incontro urgente al presidente Renato Soru, editore de l’Unità.
Il Cdr ed i fiduciari de L’Unità e la Federazione Nazionale della
Stampa.

■ Potrebbeessere ilgiornodiOr-
lando (nel senso di Leoluca). Og-
gi si terrà la prima riunione della
Commissione di Vigilanza Rai, a
Palazzo San Macuto. Per prassi il
presidente spetta all’opposizio-
ne, e Walter Veltroni giusto ieri
sera l’ha ribadito nettamente: il
candidato unico del centrosini-
straè l’exsindacodiPalermoeat-
tualeesponentedell’Idv.C’è il fat-
to che nel Pdl l’ostilità a Orlando
è fortissima: sia perché chiunqua
venga dall’Idv è considerato da-
gli uomini di Berlusconi una spe-
ciedi«uomonero», siaperché,ar-
chiviato il dialogo, tanto vale la
guerra guerreggiata. In realtà le
posizioni si sono però fatte più
sfumate: soprattutto da parte di
Lega e An c’è la tentazione di far
passare il candidato Idv. Per due
motivi: il primo è che per poter
nominare il nuovo Cda Rai (boc-
cone troppo ghiotto) è necessa-
rio prima sbloccare la Vigilanza,
il secondo è che «meglio un uo-

mo Idv alla Vigilanza che nel
Cda». Oggi la parola passa ai 40
commissari, e sono22 dellamag-
gioranza e 18 dell’opposizione:
nelle prime due votazioni ci vuo-
le una maggioranza di tre quinti,
cioè 24 voti a favore. Se l’opposi-
zione si muove compatta, baste-
rebbe l’aggiunta di sei voti dal
centrodestra. Dopodiché ci vuo-
le la maggioranza assoluta (21),
alla quarta votazione si passa al
ballottaggiotra icandidatipiùvo-
tati.
A questo punto partono le diplo-
mazie segrete. Se ufficialmente il
no a Orlando da parte del Pdl è
granitico, soprattutto tra le fila di
Alleanzanazionalec’èchivorreb-
be evitare barricate. Non è esclu-
sa dunque qualche scheda bian-
ca o l’astensione, o addirittura
qualche voto a favore, per sbloc-
care subito la questione. Si regi-
strano movimenti ai vertici del
Pdl. Oggi il verdetto.
 r.bru.

■ di Bruno Miserendino / Roma
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